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A ricordo dei nostri Amici 

 

 
Nino Agricola 

Giuseppe Arena 

Sabatino Aufiero 

Emilio Bellini 

Umberto Biancamano 

Roberto Bongiorni  

Giancarlo Carrara 

Amilcare Cerro 

Francesco Chilelli 

Virgilio Cognetti 

Giandino Della Libera 

Antonio De Ninno 

Nicola De Ninno 

Sisto Di Caprio 

Calogero Di Giovanni 

Romano Di Meglio 

Antonio Finanze 

Luciano Ferretti 

Mariano Gambetta 

Paolo Gasperin 

Antonio Guarrata 

Filippo Marinelli  

Gennaro Niglio 

Mariano Prearo 

Lino Puglisi 

Adriano Scheggi 

Fiorenzo Vaghini 

Antonio Venturoli 

Antonio Verdicchio 

Gianni Visintini 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

IL NUMERO UNICO  

 

Come da tradizione, anche questa puntata della nostra avventura cinquantennale (per ora) si 

conclude con il Numero Unico. Come certamente sarà gradito ai partecipanti, vi sono fissate le im-

magini dei momenti salienti dell' Incontro ma, soprattutto, ampio spazio è stato dedicato alle "Me-

morie Storiche" del nostro biennio accademico grazie ad una ricerca davvero certosina della Com-

mak, alla disponibilità dell' Accademia stessa ed al sostegno dell' Associazione ex Allievi dell' Acca-

demia Militare. 

 

L' elencazione cronologica di scadenze istituzionali e delle relative cerimonie potrà forse appa-

rire burocratica ma ci auguriamo possa consentire a ciascuno di noi di richiamare alla memoria mo-

menti in gran parte scordati, rivivendoli in modo del tutto personale (magari perché legati ad una 

delle tante affannose rincorse contro il tempo, sempre tiranno). 

 

Come accennato, il Comitato è stato l' artefice dell' Opera e di tutto il lavoro organizzativo del 

Raduno, questa volta più oneroso di dieci anni or sono poiché nessuno dei suoi componenti poteva 

più contare sul supporto logistico delle diverse sedi di servizio.  

 

Una delle difficoltà maggiori è stata quella di rintracciare i compagni di corso - molti dei quali 

avevano mutato recapito - per raggiungerli con il primo messaggio e con gli aggiornamenti progres-

sivi. Alcuni hanno manifestato immediatamente la loro entusiastica adesione, iscrivendosi poche ore 

dopo la ricezione della modulistica. Altri invece non hanno mai risposto ai ripetuti appelli del Comi-

tato Organizzatore. Indubbiamente tale scelta è stata dovuta a motivi validi e, comunque, insindaca-

bili, ma egualmente è stata motivo di amarezza per chi si è prodigato con immutato affetto nei loro 

confronti.  

 

La maggior parte ha rispettato la scadenza, necessariamente anticipata, per consentire la pro-

grammazione degli impegni con i diversi interlocutori. Era del resto comprensibile che, alla nostra 

età, vi fosse una certa ritrosia nel programmare a lunga distanza; alla fine, il desiderio di incontrare 

non solo i compagni di corso che le vicende di servizio avevano consentito di frequentare più assi-

duamente ma tutti coloro che sentiamo avere le stesse radici, ha avuto il sopravvento. Proprio per 

favorire il superamento di ogni remora, sono stati dilatati leggermente i termini e si è consentito così 

a tutti la possibilità d' iscrizione. 

 



 
 

A tutti Voi, amici del 24°, buona lettura ed un fraterno abbraccio. 

                                                                 Giampaolo 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vista da giovani, la vita è un avvenire 

infinitamente lungo. Vista da anziani, 

un passato molto breve. 

 

(Arthur Schopenhauer) 

 
 



 
 

Eccoci qua  

 

Così, abbiamo raggiunto anche il traguardo dei 

cinquantõ anni.  

 

Alcuni di noi non ce lõ hanno fatta. Non di 

meno ne conserviamo tutti il ricordo con grande 

affetto e proprio in occasione di questo traguar-

do, più del solito, li vorremmo presenti e parteci-

pi perché ne sentiamo molto la mancanza. 

 

Dieci anni fa, conversando fra noi al Quaran-

tennale quando quasi tutti eravamo liberi dal 

servizio, ci capitò anche di tirare le somme della 

nostra vita in uniforme. I nostri ricordi freschi 

ed il nostro stato dõ animo lieto erano amplifica-

ti dallõ entusiasmo dellõ incontro soprattutto fra 

coloro che si erano persi di vista da molto tempo. 

 

Ci riconoscevamo nelle nostre esperienze, simili 

seppure mai uguali. Le confrontavamo raccon-

tandoci le soddisfazioni ed anche le inevitabili 

amarezze, ammettendo qualche colpo di fortuna 

e rammaricandoci per quelli avversi. Tutti però 

ci sentivamo soddisfatti considerando che, in fin 

dei conti, la somma algebrica della nostra carrie-

ra rispecchiava il valore che ciascuno riconosceva 

a sé. Se ormai si trattava di acqua passata, at-

tuale e palpabile era il piacere di rivederci in fili-

grana nel vecchio Palazzo.  

 

Molti di noi erano osservati con affetto dalle 

proprie mogli o compagne che sorridevano discre-

tamente tenendosi un poõ in disparte. Senza al-

cun bisogno di proclamarlo, continuavano ad es-

sere solidali come lo erano state negli anni in cui 

avevano sopportato le assenze, i ritardi, gli spo-

stamenti ed i disagi che la nostra professione a-

veva fatto gravare spesso sulle loro spalle. Si 

compiacevano della nostra euforia giocosa, com-

prendendone la natura e la portata. Non pote-

vano cogliere certe sottigliezze, meno evidenti per-

ché la prova dei due anni in Accademia aveva 

riguardato noi e non loro ma non si sentivano 

affatto disturbate da questa piccola esclusione. 

Intanto, sul filo sottile ma robusto che da sempre 

collega la massa di noi compagni di corso, viag-

giavano messaggi di cameratismo inespressi ma 

ancora più significativi delle parole e dei gesti. 

 

La nuova occasione del cinquantennale è stata 

rilevante prima di tutto perché abbiamo raggiun-

to un traguardo da maratoneti del tempo. Po-

chissimi di noi, allõinizio del nostro viaggio ed 

anche lungo il suo corso, si sono azzardati per-

sino a figurarselo. Dobbiamo gratitudine alla 

buona stella che ci ha aiutato. 

 

Poi, anche questõ ultimo raduno è stato prezioso 

perché ha richiamato molti, vicini e lontani, ben-

ché la nostra ògiovinezza molto avanzataó non 

favorisca moltissimo i viaggi lunghi od anche sol-

tanto una cospicua interferenza nelle nostre abi-

tudini e nei nostri ritmi di vita.   

 

Inoltre, la prospettiva di ravvivare lõ abbraccio 

della nostra speciale collettività è risultata vin-

cente, attraendo anche coloro fra noi che erano 

più titubanti per timore o pudore. 

 

Infine, semplicemente tanto quanto sostanzial-

mente, il cinquantennale ha rivelato la tenuta 

del sentimento che ci affratella e ci ha dato una 

nuova opportunità di rinsaldare il nostro lega-

me. Ne siamo molto fieri ed altrettanto lo sare-

mo, auspicabilmente, nel futuro che ci resta. 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il Palazzo Ducale e la formazione dei Quadri Militari. 

 

Correva il 1228. La città di Modena ed i suoi 

8000 abitanti erano tormentati da continui 

disordini. Il Consiglio Grande, desideroso di 

pace e stabilità, decise di offrire la città alla 

Signoria degli Estensi.  

 

Il Marchese Obizzo I si insediò e, per ospitare 

la sua guarnigione militare, fece erigere un 

castello alla confluenza dei tre maggiori canali 

urbani. La struttura era semplice: quadrilatera, 

cinta da un fossato, con due ponti levatoi e 

quattro torri agli spigoli.  

Ma, a causa del malcontento per i pesanti tri-

buti imposti e dei disordini mai cessati, ottantõ 

anni più tardi la Signoria fu cacciata.  

 

Anche il Castello fu distrutto in gran parte. La 

ricostruzione, imponente, fu iniziata sulle vec-

chie fondamenta da Niccolò III che nel 1336 

aveva restaurato il dominio estense. Pur sem-

pre sede della guarnigione militare, divenne 

anche dimora del Duca e dei suoi ospiti di 

rango (fra cui papi e sovrani) in transito nel 

territorio. Nei due secoli successivi fu arricchi-

to ed ampliato, assumendo sempre più lõ a-

spetto di residenza cortigiana. 

 

Un rivolgimento dinastico e la conseguente 

bramosia di prestigio dei nuovi Signori accele-

rarono la trasformazione del castello. Nei 

primi decenni del ô600 esso fu addirittura tri-

plicato dal duca Francesco I che lo volle òpala-

gio novo et grandeó. Sorsero cos³ la nuova faccia-

ta, lõ alta torre sovrastante il portone dõ ingres-

so e le due alle estremità, la Scala Nobile (cioè 

lõ attuale Scalone dõ Onore).  

 

La guarnigione militare fu trasferita in una 

Cittadella costruita nei pressi ed il palazzo 

rimase residenza, sede di governo ed ambiente 

di rappresentanza dei Duchi. Accanto ad esso 

fu accorpato un convento (lõ attuale comples-

so Montecuccoli), donato alle Suore Salesiane.  

 

Dal finire del õ700 e per tutta lõ era napoleoni-

ca il palazzo fu largamente depredato, tanto 

che per accogliere degnamente Napoleone e 

Giuseppina in visita fu arredato alla bellõ e 

meglio grazie a prestiti di privati.  

 

Allõ atto dellõ Unit¨ dõ Italia altre migliaia di 

pezzi furono saccheggiati per abbellire i mini-

steri romani. Solo lõ Appartamento Privato, 

riservato alla famiglia reale, si salvò.  

 

Nella sua lunga storia fu ripetutamente arric-

chito e poi depauperato di statue, ornamenti 

bronzei, suppellettili di pregio, collezioni arti-

stiche ed abbellimenti di ogni tipo. Ad esem-

pio, i mascheroni che reggono la catena allõ 

ingresso principale sono ciò che resta delle 

decorazioni del portone disperse alla fine del 

1700. Durante la II Guerra Mondiale il palaz-

zo fu bombardato (per errore: il bersaglio era 

la stazione ferroviaria) e lõ 8 settembre 1943 

sub³ lõ ennesima razzia. 

 

Dal 1947 ¯ sede unica dellõAccademia Militare, 

erede della Reale Accademia istituita dai Du-

chi di Savoia a metà del XVII secolo per for-

mare i futuri dirigenti dello stato e conferire 

loro anche una preparazione militare.  

 

Il primo corso iniziò il 1° gennaio 1678. Per 

inciso, questo è un primato: gli analoghi istitu-

ti in Europa nacquero molto più tardi: nel 

1723 in Russia, nel 1741 in Inghilterra, nel 

1751 in Francia e nel 1765 in Prussia.  

Sino dagli albori, la Reale Accademia riscosse 

elevato credito per lõ ampiezza, la qualit¨ e 



 
 

lõefficacia degli insegnamenti scientifici ed 

umanistici. òNihil novi sub soleó: il bando del 

primo corso diceva infatti  che  òé si sono 

scielti  per insegnare tutte queste scienze li Mastri più 

capaci che si sijno potuto trovare éó. Il suo presti-

gio attirava anche rampolli di case reali e dellõ 

aristocrazia di tuttõ Europa, destinati poi a 

reggere le sorti dei loro Paesi.  

 

Lõ istituto venne riordinato pi½ volte per ade-

guarlo al mutamento dei tempi. Subì poi uno 

sbandamento quando, in seguito allõ occupa-

zione napoleonica, la corte sabauda e le sue 

istituzioni (Accademia compresa) si restrinse-

ro in Sardegna. Caduto lõ imperatore, gli enti 

del regno si ricostituirono secondo la tradi-

zione e lõAccademia riprese appieno la sua 

attività. Furono quelli gli anni di formazione 

dei Quadri (ora di estrazione non più solo 

nobile ma anche borghese) protagonisti delle 

Guerre dõ Indipendenza.  

 

Lõ espansione territoriale del Regno conse-

guente alla sua unificazione ed alla necessità di 

rafforzare il suo strumento militare rese ne-

cessario un aumento delle strutture formative. 

Furono adottate soluzioni provvisorie e par-

ziali, per esempio dedicando alla formazione 

la Scuola Militare di Fanteria di Ivrea e quella 

di Cavalleria di Pinerolo. La scelta successiva 

della sede di Modena per la futura Scuola Mili-

tare di Fanteria (e poi anche di Cavalleria) eb-

be due effetti. Il primo, positivo, segnalava al 

Paese appena unificato la rinuncia alla centra-

lità piemontese della particolare istituzione 

militare. Negativo il secondo, che creò una 

cesura nella coesione storica degli Ufficiali. 

Infatti essi fino ad allora si erano formati in 

una sola sede conoscendosi tutti mentre, sepa-

rati da lì in poi,  spesso diffidavano gli uni 

degli altri.  

 

Ad aggravare le cose ci fu anche la disparità 

dei corsi: mentre gli Ufficiali delle òarmi dot-

teó frequentavano a Torino tre anni di Acca-

demia e due di Applicazione, quelli delle armi 

di linea erano impegnati a Modena per solo 

due anni di studi (e, più tardi, anche uno di 

Applicazione). La conseguente estraneità reci-

proca e le rispettive posture di categoria si 

frapponevano alla fondamentale esigenza di 

integrazione. 

 

Tale bi-partizione, pur attraverso vicende al-

terne ed estemporanee, durò fino al secondo 

conflitto mondiale. Un progresso intermedio e 

non solo semantico fu compiuto nel 1923 

quando la Scuola di Modena venne denomina-

ta Accademia di Fanteria e Cavalleria. Lõ istitu-

to di Torino perse quindi il monopolio del 

rango ed assunse, a sua volta,  la denomina-

zione di Accademia di Artiglieria e Genio. 

Anche il contenuto degli studi cominciò ad 

assomigliarsi. Inoltre, la durata dei corsi fu 

uniformata in due anni di Accademia e due di 

Applicazione. 

 

La Seconda Guerra mondiale causò di nuovo 

alterazioni del corso di studi e spostamenti di 

sede finch® gli istituti furono sciolti allõ atto 

dellõ armistizio. Lõ attivit¨ riprese lõanno suc-

cessivo, quasi in sordina ma non di meno de-

terminata, a Lecce.  

 

Lõ ammaestramento del conflitto era stato 

chiaro: la preparazione disgiunta di due cate-

gorie di Ufficiali, lõ una òdottaó e lõ altra ma-

novriera, non era più pensabile. Così, il 15 

ottobre 1947 i due pre-esistenti istituti venne-

ro ricostituiti non solo nella sede unica di 

Modena ma, soprattutto, allõ insegna della 

concezione unificante di uno strumento mili-

tare integrato. Era nata òUna Aciesó.  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 



 
 

 

 

 



 
 

 

 

 

 



 
 

 

 

 



 
 

 

 

Dentro ogni persona anziana c'è una perso-

na più giovane che si sta chiedendo cosa mai 

sia successo. 

 (Sir Terry  Pratchett) 
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